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Il cigno e’ in ognuno di noi......basta non dimenticarselo!
In un luogo appartato, nascosta da fi    cespugli vicini ad un laghe  o,

mamma anatra cova le sue uova. Finalmente, uno dopo l’altro, i gusci 
scricchiolano e lasciano uscire alcuni adorabili anatroccoli gialli. Ma 
l’uovo più grande non si è ancora schiuso e mamma anatra se ne 
meraviglia.

Si me  e allora a covarlo nuovamente benché la vecchia anatra le
consigli di abbandonarlo: il rischio è che sia un uovo di tacchino!

Finalmente il grosso uovo si apre e lascia uscire un grande anatroccolo
bru  o e tu  o grigio.

Mamma anatra porta tu    i pulcini allo stagno per la prova di nuoto…
i tacchini non sanno nuotare... lui invece nuota, forse meglio degli altri 
suoi fratelli.

Tu  avia, l’anatroccolo, da quel giorno è schernito da tu    gli animali 
del cor  le: le galline e le anatre lo urtano, mentre il tacchino, gonfi ando 
le sue piume, lo impaurisce.

Nei giorni che seguono, le cose si aggravano: il fa  ore lo prende a calci 
e i suoi fratelli non perdono occasione per deriderlo e maltra  arlo.

Il piccolo anatroccolo è molto infelice. Un giorno, stanco della
situazione, scappa e dopo un lungo cammino si rifugia, esausto, in 
una palude abitata da anatre selva  che che acce  ano di lasciargli un 
pos  cino fra le canne. Verso sera, arrivano due oche selva  che che 
maltra  ano il povero anatroccolo. Improvvisamente risuonano alcuni 
spari… le due oche cadono morte nell’acqua, uccise da un cacciatore. 

Il bru  o anatroccolo scappa il più velocemente possibile. Così si 
avventura in un bosco dove vede una casa; l’autunno è già avanzato 
e dentro è così calduccio che si stende davan   al focolare. L’anziana 
padrona è ben lieta di avere ospi   e un nuovo amico, ma il ga  o di casa 
non è dello stesso parere e lo caccia via a malo modo...

Così si ritrova nuovamente da solo... arriva l’inverno e al limite del 
congelamento viene trovato da una rana che lo porta nella sua tana. 
Arriva la primavera e l’anatroccolo si accorge che le sue ali ba  ono 
con molto più vigore e che sono anche molto robuste per trasportarlo 
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Il Bell’Anatroccolo
La favola rivisitata ispira un progeƩ o per mamme e bambini

A chi non è capitato, almeno una volta, a qualsiasi età, di senƟ rsi un
bruƩ o anatroccolo? Ma i più fortunaƟ  tra noi hanno incontrato un lago 
o qualcuno che ci ha faƩ o senƟ re un “cigno”.

Proponendo un messaggio sempre aƩ uale, la fi aba del “BruƩ o
Anatroccolo” ha come tema la scoperta della propria vera idenƟ tà, 
la ricerca del proprio posto nel mondo e anche della propria bellezza 
interiore. Una bellezza sempre presente in noi, anche se alle volte 
oscurata dalle diffi  coltà. 

Il progeƩ o “Il bell’anatroccolo” ha voluto rappresentare “un lago” per
le donne e i minori con parƟ colari disagi perché potessero “specchiarsi” 
in qualcuno che li aiutasse a vedersi “belli” e a far emergere le loro 
potenzialità nascoste e represse. Perché, ricordiamo, senza le acque 
del lago, il piccolo anatroccolo si sarebbe senƟ to eternamente bruƩ o 
e solo, così come, senza il rifl esso nelle acque degli altri, senza la loro 
conferma e acceƩ azione, nessuno potrebbe senƟ rsi bello.

Spesso è eƟ cheƩ ato come “diffi  cile”, “deviante dalla norma”, chi
nasconde semplicemente il desiderio di senƟ re in qualche modo 
appagato il proprio bisogno d’amore; mentre chi è considerato 
“normale” può scoprire il bello anche in quello che appare bruƩ o e 
comprendere che dietro la maschera c’è, in ogni persona, un mondo 
autenƟ co di emozioni da incontrare ed accogliere.

Ognuno di noi può diventare un “pigmalione posiƟ vo” che permeƩ a
all’altro di scoprire le proprie possibilità e risorse, insegnandogli 
a credere in se stesso. Questo non signifi ca soff ocare l’altro con 
aspeƩ aƟ ve illusorie ed eccessive o proporre mete che non siano alla 
sua altezza, procurandogli così tensioni distruƫ  ve. Si traƩ a piuƩ osto di 
assumere un aƩ eggiamento di caloroso apprezzamento ed interesse, 
un’aƩ enzione che aiuƟ  la persona a riconoscere se stessa e a seguire la 
propria strada. 

Tuƫ   noi possiamo esercitare un infl usso posiƟ vo o negaƟ vo su quelli
che incontriamo nel nostro contesto di vita. I genitori in parƟ colare sono 
per i loro fi gli “specchi” psicologici a parƟ re dai quali essi struƩ urano 

sempre più lontano. Parte dunque per cercare nuovi luoghi e si posa in 
un prato fi orito dove incontra tre cigni.

Improvvisamente si accorge del suo rifl esso sull’acqua: che sorpresa! 
Che felicità! Non osava crederci: non era più un anatroccolo grigio… era 
diventato un cigno: come loro!

I tre cigni si avvicinano e lo accarezzano con il becco dandogli così il 
benvenuto, mentre alcuni ragazzi a  orno allo stagno declamano a gran 
voce la sua bellezza e la sua eleganza.

Me  e la testa so  o le ali, quasi vergognoso di tan   complimen   e 
tanta fortuna: lui che era stato per tanto tempo un bru  o anatroccolo è 
fi nalmente felice e ammirato.
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di altri “laghi” che possano conƟ nuare e molƟ plicare le esperienze di 
community care.

Ci auguriamo perciò che esso possa entrare nelle case, nelle scuole,
nelle associazioni e nelle isƟ tuzioni e aiutare tuƫ   a rifl eƩ ere sul valore 
della “responsabilità”, intesa alla maniera di MarƟ n Buber, come capacità 
di “rispondere” agli “appelli” dei nostri simili: una responsabilità che 
coinvolge tuƫ   e che si pone come presupposto imprescindibile per la 
costruzione di una società autenƟ ca.

Marilena D’Angiolella
Coordinatrice del proge  o “Il Bell’Anatroccolo”

la propria immagine. Dal momento della nascita, il bambino si vede 
negli occhi dei propri genitori e apprende quale sia il proprio valore 
aƩ raverso ciò che sente di valere per loro. Le tracce di quesƟ  “specchi” 
della nostra infanzia sono profonde e durature, tanto nel bene quanto 
nel male. Lo esprime lucidamente Franz KaŅ a nella sua famosa Le  era
al padre: «Quando intraprendevo qualcosa che a te era sgradito, e tu mi 
minacciavi prevedendo un fallimento, la mia considerazione per la tua 
opinione era così grande che il fallimento non poteva non verifi carsi, sia 
pure dopo un po’ di tempo. Persi ogni fi ducia nelle mie azioni».

Ogni nucleo familiare ha bisogno di un iƟ nerario di crescita dei suoi 
membri, piccoli e grandi, perché si manifesƟ no pienamente le loro 
potenzialità. Tanto più nelle famiglie che vivono disagi personali e 
sociali, e in maniera specifi ca in quelle monogenitoriali, si fa impellente 
l’urgenza di un sostegno pedagogico adeguato.

Il progeƩ o “Il bell’anatroccolo” è nato proprio dalla necessità di 
superare un approccio di Ɵ po medico-psicologico che aff ronta il 
disagio aƩ raverso servizi di Ɵ po riparaƟ vo e assistenziale, erogaƟ  da 
specialisƟ  che operano singolarmente, a favore di un’oƫ  ca educaƟ vo-
promozionale che privilegi la relazione e l’autopromozione con l’ausilio 
di intervenƟ  – prevenƟ vi e riabilitaƟ vi – in rete tra loro.

TuƩ e le azioni sono state funzionali alla praƟ ca del “tutoraggio sociale” 
che si fonda sulla consapevolezza che in ogni persona, per quanto 
grave sia la situazione di disagio e di degrado che si trova a vivere, 
esistono già le potenzialità per un riscaƩ o morale e sociale e che il suo 
sviluppo è favorito dalla creazione di legami di fi ducia e solidarietà con 
gli altri. Per questo tuƩ o l’intervento è stato fi nalizzato a contrastare 
l’emarginazione e l’esclusione aƩ raverso il sostegno di una “rete di 
sicurezza”, che ha off erto alle donne e ai minori coinvolƟ  la possibilità 
di uscire dalla solitudine e di senƟ rsi accompagnaƟ  nel percorso.

Si è perciò assicurato, per quanto possibile, un contesto di “rete”, 
di “comunità” in cui le donne e i minori si sono senƟ Ɵ  ospitaƟ , non 
rifi utaƟ , e in cui hanno potuto so-stare come aƩ ori responsabili, in spazi 
e tempi che hanno percepito come propri e costruiƟ  con loro e per loro.

Questo libreƩ o, riportando anche le storie raccontate in prima 
persona dagli utenƟ  e dagli operatori de “Il bell’anatroccolo”, vuole 
porsi come segno concreto del lavoro svolto e sƟ molo per la creazione 
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non mi piaceva e non ho faƩ o nemmeno amicizia perché mi prendevano 
in giro e non studiavo mai. Per questo sono stata bocciata. Sto facendo il 
corso di computer perché mi piace.

… si rifugia, esausto, in una palude abitata da anatre 
selvaƟ che che acceƩ ano di lasciargli un posƟ cino fra le
canne ...

Sono un’operatrice di Casa di Noemi. Ho conosciuto KaƩ y all’ingresso
in comunità. Una donna nigeriana di 34 anni, madre di cinque fi gli di cui 
il maggiore di 8 anni e il più piccolo di 18 mesi. KaƩ y è giovane, ma i suoi 
occhi raccontano un anƟ co dolore: esprimono la soff erenza e il dramma 
del suo paese d’origine, l’Africa, dove la povertà materiale e spirituale 
raggiunge livelli inimmaginabili per un occidentale. È vissuta fi no ai 20 
anni in campagna coi suoi genitori e una sorella più piccola di lei di qualche 
anno. La sua famiglia si procurava da vivere aƩ raverso il lavoro dei campi e 
viveva discretamente. Sua madre, quando KaƩ y aveva appena compiuto 
10 anni, viene ritrovata morta in quei campi che le appartenevano di 
diriƩ o, uccisa dai parenƟ  materni per una vendeƩ a di terreni non ereditaƟ . 
È per KaƩ y l’inizio di una vita di dolori e di stenƟ . Il suo papà non riesce più 
a lavorare in quei campi maledeƫ  , divenuƟ  ormai luogo di morte. Con 
la morte della madre nasce in KaƩ y il desiderio di lasciare per sempre 
l’Africa per far fortuna nel vecchio conƟ nente. Si reca nella ciƩ à più vicina 
dove cerca lavoro come cameriera, prima in un ristorante poi in una casa 
privata. Dopo alcuni anni di sacrifi ci riesce a racimolare circa 3.000 euro 
che le serviranno per aff rontare il clandesƟ no viaggio della speranza. 
A 20 anni aff ronta il viaggio, aƩ raversa a guado fi umi e a piedi foreste; 
poi il barcone che la fa sbarcare nel vecchio conƟ nente. È in compagnia 
del suo uomo a cui è stata promessa sin da quando era ragazzina. Con 
quest’ulƟ mo si reca prima in Spagna dove lui riesce ad oƩ enere un 
permesso di soggiorno, mentre KaƩ y è clandesƟ na. Successivamente, 
KaƩ y e il compagno lasciano la Spagna e approdano in Campania, nella 
desolata terra di nessuno, Castelvolturno. KaƩ y ha già messo al mondo 
i suoi primi 4 fi gli. Nel tempo, il compagno si rivela violento e poco 
affi  dabile. Si dedica di faƩ o allo spaccio di droga e all’incitamento alla 
prosƟ tuzione. Persino KaƩ y è costreƩ a a vendere il suo corpo per sedare 

La parola ai protagonisti
... da quel giorno è schernito da tuƫ   gli animali del corƟ le …

Mi chiamo Giovanni e ho 13 anni. A 10 anni, mentre stavo giocando a 
pallone, ho sbaƩ uto la testa contro il marmo e ho visto il mio dente a terra. 
Mi misi a piangere e quel pianto era il primo di una lunga serie, perché 
oltre il dente spezzato avevo anche le orecchie grandi e mi vergognavo 
di andare in giro perché tuƩ e le ragazze della mia età mi guardavano… E 
così per farmi acceƩ are dalla gente non sapevo cosa fare e mi venne in 
mente di fare una “specie” di bullo e cominciai ad uscire con ragazzi più 
grandi di me. All’inizio mi diverƟ vo e senza spendere nemmeno un euro 
mi facevano fumare mezzo spinello. Poi con 5 euro ciascuno, insieme ad 
altri due amici, iniziammo a comprare il fumo. Ma un giorno mi venne un 
collasso e decisi di non fumare più tanto. L’anno scorso insieme ad altri 
amici siamo andaƟ  per quaƩ ro giorni di seguito al centro commerciale 
a rubare i cioccolaƟ ni, ma ci hanno scoperto e abbiamo dovuto pagare 
tuƩ o. A mia sorella la odio perché mi prende sempre in giro e non si fa 
mai i cavoli suoi. Ora vengo al centro della Tribù perché gli animatori mi 
sono simpaƟ ci.

Sono Fabrizio e ho 14 anni. A me la rabbia viene fuori quando prendono 
qualcosa di mio e non lo meƩ ono al giusto posto… anche quando i miei 
genitori si sono separaƟ  ero arrabbiato molƟ ssimo… mi arrabbio anche 
quando i miei amici mi chiedono perché mia madre non c’è e mi sento 
preso in giro da loro e non so rispondere. Mi rendo conto che la rabbia 
può emergere da situazioni diverse e che può essere sconfi Ʃ a solo con 
l’aiuto di qualcuno, come ora che vengo ai laboratori e sto a giocare con 
gli altri senza essere giudicato.

Sono Marina e ho 12 anni. Quando è nato mio fratello mi sono senƟ ta 
messa da parte. Poi i miei genitori hanno iniziato a liƟ gare e io mi 
nascondevo soƩ o il leƩ o. Poi mio padre se ne è andato e non l’ho visto 
più. Il primo anno di scuola media non è andato molto bene. La scuola 
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terribile: suo padre ha contaƩ ato telefonicamente un suo nipote che 
vive in Pakistan, più grande di lei di almeno 20 anni, per organizzare il 
matrimonio tra loro due. Adila scopre anche che era stata promessa da 
tempo a questo cugino molto più vecchio di lei ma anche molto ricco. 
TuƩ o questo provoca nella ragazza sgomento e un’intensa rabbia. È 
grazie all’aiuto di un’amica che Adila riesce a contaƩ are un Centro di 
Ascolto che le dà la possibilità di allontanarsi di casa. Viene ospitata per 
circa un mese in una Comunità che accoglie donne e madri in diffi  coltà, 
nell’aƩ esa di essere trasferita in una struƩ ura più adaƩ a alle sue esigenze. 
Solo il fi danzato conosce il luogo dove è ubicata la Comunità, ma Adila 
non rinuncia a mantenere i contaƫ   coi fratellini di cui è sinceramente 
aff ezionata, uƟ lizzando la chat di Facebook. Adila è forte e indipendente, 
con una grande esigenza di autonomia. Ha deciso di non sposarsi per il 
momento né di convivere col ragazzo. Non vuol assolutamente essere 
“mantenuta”; aspeƩ a con pazienza il suo tempo. Nel fraƩ empo cerca 
lavoro e colƟ va il suo sogno di diventare psicologa. 

… arriva la primavera e l’anatroccolo si accorge che le sue ali 
baƩ ono con molto più vigore e che sono anche molto robuste 
per trasportarlo sempre più lontano …

Mi chiamo Franca e ho quarant’anni. Mio padre ci ha abbandonaƟ  
quando eravamo molto piccoli; ricordo solo che era una persona 
violenta, picchiava spesso la mamma e se non facevamo i bravi picchiava 
anche noi fi gli. Quando è andato via ha lasciato noi e la mamma senza 
soldi, così io che ero la prima fi glia femmina ho dovuto lasciare la scuola 
per aiutare mia madre. Lei andava a lavorare ed io dovevo pulire casa e 
crescere i miei fratelli. Quando mia madre morì la situazione peggiorò. I 
soldi di mia madre sparirono e la casa fu venduta senza che io ricevessi 
alcunché. Da allora sono sempre stata sola e non ho avuto alcun aiuto 
dai miei fratelli. Mi sono ritrovata in mezzo ad una strada. Per molto 
tempo sono stata ospitata dalle suore di Salerno perché non avevo un 
teƩ o dove vivere e non avevo soldi per sfamarmi. Un giorno conobbi il 
mio ex compagno che mi ospitò subito a casa della madre. Dalla nostra 
unione sono naƟ  due fi gli, un maschio e una femmina. Ben presto però le 
cose iniziarono ad andare male: il mio compagno fu arrestato per spaccio 

la sete di denaro del compagno, il quale inizia a soggiornare, a periodi 
alterni, nelle carceri italiane. Nella solitudine di donna sola e disperata, 
KaƩ y conƟ nua a prosƟ tuirsi, subisce tra l’altro gli arresƟ  domiciliari per 
via di un’aggressione perpetrata ai danni di una conterranea cui aveva 
prestato una somma mai resƟ tuita. Intanto il compagno viene scarcerato 
per l’ennesima volta; KaƩ y si aggrappa ancora una volta alle sue promesse 
di cambiamento. Ritorna a vivere con lui. Rimane di nuovo incinta, ma il 
suo quinto fi glio nasce, come gli altri, senza la presenza del padre che è 
ritornato in carcere. KaƩ y trova il coraggio di cambiare vita: non vuole far 
restare i suoi fi gli a Castelvolturno, un territorio che lei percepisce come 
un luogo dove ci sono “troppi neri, troppa droga, troppa prosƟ tuzione”. 
Si affi  da ai servizi sociali che collocano lei e i minori in una comunità. 
KaƩ y trova in tal modo la serenità. Ha la possibilità di cercare e trovare 
un nuovo compagno, fa qualche lavoro saltuario e ora sta cercando di 
oƩ enere il permesso di soggiorno grazie all’aiuto di un avvocato.

Sono una psicologa del CAM. AƩ raverso il progeƩ o “Il bell’anatroccolo” 
ho conosciuto Adila, una ragazza di origine pakistana. Viveva in una 
piccola ciƩ adina dell’hinterland napoletano assieme alla sua famiglia 
composta dai genitori e dai suoi tre fratelli minori. Ha conseguito la 
maturità scienƟ fi ca frequentando un liceo statale. Sogna di diventare 
psicologa; ha una ricca rete di amici su cui può fare affi  damento. 
Apparentemente è una giovane donna che vive i problemi Ɵ pici della 
sua età. Ma solo in apparenza. Adila per ben 12 anni si è prodigata nel 
dare di sé l’immagine della ragazza italiana media, vivendo, in realtà, 
intensi confl iƫ   intrafamilari causaƟ  dalle diff erenze tra la cultura italiana 
e quella pakistana; diff erenze che il padre tende a soƩ olineare e a 
condannare sopraƩ uƩ o in riferimento alle scelte e ai desideri della fi glia. 
Adila ha dovuto rinunciare alle gite scolasƟ che, alle uscite serali con gli 
amici perché il padre le trovava sconvenienƟ  e inconcepibili. Adila si è 
innamorata tra i banchi di scuola di un suo compagno più grande di lei 
di un paio di anni. Anche questo suo senƟ mento forte ed importante è 
stato accuratamente tenuto nascosto dalla ragazza che ben conosceva 
la disapprovazione paterna verso le relazioni senƟ mentali e i possibili 
“matrimoni misƟ ”. Un giorno Adila viene a conoscenza di una noƟ zia 
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fi nalmente felice e ammirato … 

Ho solo 14 anni ma una lunga storia da raccontare… sembra una favola,
ma è la mia vita. Sono stata venduta a 5 anni dai miei genitori in Romania 
ad una tribù di Rom che sono venuƟ  in Italia. Ho avuto un’infanzia 
diffi  cile: ero costreƩ a a rubare e a chiedere l’elemosina, altrimenƟ  mi 
picchiavano. Con l’aiuto di un medico che ho conosciuto, ho potuto 
denunciare i miei compratori che sono staƟ  arrestaƟ . Sono stata messa 
quindi in orfanotrofi o ma anche con le suore non era una vita facile. 
Ora sono in una comunità in cui mi trovo bene. Tuƫ   mi dicono che devo 
essere orgogliosa per quello che ho faƩ o. È vero, prima mi senƟ vo bruƩ a 
e avevo paura che i miei amici di classe mi chiamassero “zingara”, ma ora 
so di essere una bella ragazza, proprio perché sono scura di pelle, ho i 
capelli neri e un bel sorriso …

Ho conosciuto Anna nel gruppo di mutuo aiuto del “Bell’Anatroccolo”.
Cosa mi ha spinto a partecipare? Non lo so. Forse la noia e la voglia di 
fare qualcosa di diverso. Durante i primi incontri Anna era silenziosa 
e non alzava mai lo sguardo. Si senƟ va che era imbarazzata e stava lì 
non molto volenƟ eri. Al quarto incontro, in un momento di pausa le 
ho chiesto di venire a casa mia. Non ci speravo molto. Anna non solo è 
venuta, ma mi ha raccontato la sua storia. Nata in una famiglia povera 
dell’hinterland napoletano, si è trovata ad essere madre all’età di 19 anni. 
Ha conosciuto la miseria e il degrado; ha avuto altri tre compagni, tuƫ   
“sbagliaƟ ”. Benché ami molto sua fi glia, Anna non è riuscita ad essere 
una “buona” madre. I suoi sensi di colpa sono molto forƟ  sopraƩ uƩ o 
ora che si vede “costreƩ a” a scegliere tra il dare il consenso per affi  darla 
ad un’altra famiglia o loƩ are per tenerla con sé. L’incontro con Anna mi 
ha trasformata, mi ha faƩ o uscire dal mio guscio rassicurante e mi ha 
faƩ o capire che in tuƩ e le persone c’è un lato bello che ha bisogno di 
emergere. Anna fa delle torte bellissime… le ho off erto la mia cucina 
per realizzarle… I progressi nell’uso del computer le hanno raff orzato 
l’autosƟ ma e ora visita tuƫ   i siƟ  di cucina per avere nuove idee. Ed io sto 
proseguendo il percorso per comprendere come posso aiutare al meglio 
Anna e la sua meravigliosa bambina. 

di droga. In realtà lui si drogava ed io l’ho sempre saputo ma speravo 
che prima o poi avesse smesso di farlo. Così non è stato; anche quando 
è uscito dal carcere ha ripreso a drogarsi e così la nostra relazione è 
fi nita. Persi anche i miei fi gli che furono affi  daƟ  a mia suocera perché 
io non avevo un lavoro e non avevo una casa. Ritornai nel mio paese 
e mi arrangiavo a lavare le scale e a lavare i piaƫ   nei ristoranƟ . Vivevo 
in uno scanƟ nato senza riscaldamento perché non potevo pagarmi una 
casa. Mi senƟ vo sola, non vedevo neanche più i miei fi gli. Sei anni fa ho 
conosciuto un altro uomo. All’inizio lui era genƟ le e aff eƩ uoso con me. 
Ero felice e mi sembrava tuƩ o più bello. Dopo un anno di relazione ero 
incinta ma, mentre io ero felice, il mio uomo ha reagito molto male alla 
noƟ zia. Prima mi ha chiesto di aborƟ re, poi mi ha faƩ o la proposta di 
vendere la bambina ad una coppia disponibile a pagare bene. Io allora 
ho capito che dovevo allontanarmi da lui e così ho chiesto all’assistente 
sociale di aiutarmi ad andare via dal mio paese. Sono stata così collocata 
in una comunità dove ho portato a termine la gravidanza, in un ambiente 
sereno e accogliente. La mia bambina è nata sana ed io vivo con lei in 
comunità e sto facendo un percorso per rendermi autonoma e riuscire a 
vivere da sola con lei in una casa tuƩ a nostra. Qualche mese fa ho anche 
riallacciato i rapporƟ  con i miei fi gli più grandi. 

Sono Gina e ho 14 anni. Sono nata in una famiglia un po’ strana: mia 
madre quando si è sposata aveva già una fi glia e mio padre altri tre. Dopo 
di me sono naƟ  un fratellino ed una sorellina. La vita non è stata facile 
perché mio padre si ubriacava e noi abbiamo cambiato diverse comunità. 
Ora mio padre è morto e mia madre ha deciso di rifarsi una vita con 
un altro compagno. Io sono in comunità con i miei fratellini ai quali 
voglio un bene dell’anima. Ho capito che se voglio una vita diversa devo 
costruirmela io, credendo in me stessa. So che sarà doloroso quando 
i miei fratelli saranno adoƩ aƟ , ma comprendo che è per il loro bene. 
Chiederò al giudice di farli adoƩ are da una famiglia disposta a farmeli 
incontrare perché questo è ciò che ora conta per me. Nel fraƩ empo sto 
andando a scuola e voglio diventare una brava cuoca e viaggiare molto … 

… lui che era stato per tanto tempo un bruƩ o anatroccolo è 
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Il progetto “Il Bell’Anatroccolo”
L’idea progeƩ uale è nata dall’analisi dei bisogni delle donne e dei

minori che vivono situazioni di forte disagio familiare (violenza fi sica 
e/o psicologica, povertà) a Parete, un comune dell’Agro Aversano.

Il progeƩ o è stato fi nalizzato al miglioramento delle condizioni
individuali e familiari di 10 donne che vivono situazioni di forte disagio 
familiare (violenza fi sica o psicologica, povertà) e di 10 minori a rischio 
di emarginazione sociale, tendenƟ  alla devianza.

Il sostegno alle donne e ai minori è stato aƩ uato in un’oƫ  ca educaƟ vo-
promozionale che privilegia la relazione, l’autopromozione con l’ausilio 
di vari intervenƟ  (prevenƟ vi e riabilitaƟ vi) in rete tra loro.

Tuƫ   gli intervenƟ  sono staƟ  funzionali ad un’azione di “tutoraggio
sociale” che si fonda sulla consapevolezza che in ogni persona, per 
quanto grave sia la situazione di disagio e di degrado che si trova 
a vivere, esistano già le potenzialità per un riscaƩ o morale e sociale 
e che il loro sviluppo è favorito dalla creazione di legami di fi ducia e 
solidarietà con gli altri. 

La metafora fornita dalla favola del bruƩ o anatroccolo può spiegare
bene questa situazione. Se lo si guarda con gli occhi delle anatre, anche 
un pulcino di cigno può apparire bruƩ o e goff o. Allo stesso modo, 
se si considerano le persone soltanto per gli aspeƫ   negaƟ vi del loro
comportamento, favoriƟ  spesso da situazioni di disagio, si corre il 
rischio di non tenere in giusto conto le loro qualità.

Il tutoraggio sociale è stato fi nalizzato a contrastare l’emarginazione
e l’esclusione sociale aƩ raverso la creazione di una “rete di sicurezza” 
che dia alle donne e ai minori la possibilità di uscire dalla solitudine e di 
senƟ rsi sostenuƟ  nel percorso di riscaƩ o.

Le donne in diffi  coltà sono state individuate grazie alla collaborazione
con i servizi sociali del Comune di Parete e con la CooperaƟ va UOMO, 
che gesƟ sce la casa di accoglienza per donne e bambini “Casa di Noemi”, 
a Parete.

Ognuna di esse ha seguito un percorso formaƟ vo individualizzato con
esperƟ  e ha vissuto l’esperienza di mutuo aiuto con donne del territorio 
che, avendo già superato le proprie situazioni di disagio, si sono poste 
come esempi posiƟ vi e hanno allacciato con le utenƟ  relazioni di 

Dal laboratorio di fiabe
Mi sento un bruƩ o 
anatroccolo quando….

Mia madre prende in braccio il mio 
fratellino

I miei compagni mi sfoƩ ono perché
ho le orecchie grandi

Mio fratello mi picchia

La maestra dice che non so le
tabelline

Mio padre mi dice: «nun si buon!»

Quando perdo a calcio

Quando la maestra mi sgrida forte

Mamma sta fuori a lavorare

Faccio la pipì a leƩ o

Mia madre liƟ ga con mia nonna

Non so fare le divisioni complicate

Faccio gli errori nei compiƟ 

Il mio amico mi chiama
“femminuccia”

I maschieƫ   mi sfoƩ ono perché
sono grassa

Mi sento un cigno quando…

Mio padre mi porta con lui a 
correre

La maestra mi dice «che bravo!»

Faccio girare tre palline

Faccio un bel disegno

Mamma mi fa apparecchiare la 
tavola

Mio fratello mi chiama 
«campione!»

Mamma mi compra la maglieƩ a 
nuova

Papà mi telefona e mi fa le 
promesse

Prendo un bel voto

La nonna mi porta il regalo

Aiuto un compagno a difendersi

Il Napoli vince e papà è contento

Mamma e papà vanno d’accordo

Sto “buono” in classe
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della speculazione edilizia (gesƟ ta in larga parte dalla camorra) ha 
generato un sistema urbano disaggregato e disarƟ colato; la forte 
pressione esercitata dall’area metropolitana di Napoli, unita alla facilità 
degli spostamenƟ , hanno determinato la perdita, anche se parziale, 
della tradizionale funzione di controllo esercitata dai centri dell’agro sul 
territorio e la progressiva riduzione della superfi cie agricola.

Le aree di nuova espansione, parƟ colarmente estese rispeƩ o al nucleo
storico e individuate dalla sola funzione residenziale, si presentano 
come anonime periferie caraƩ erizzate da una sostanziale perdita da 
parte della colleƫ  vità del rapporto con quegli oggeƫ   culturali che 
rappresentano l’idenƟ tà rurale dei centri. 

Allo stato aƩ uale è evidente una pesante fraƩ ura tra i centri
storici, organicamente sviluppaƟ si nei secoli, e le aree periferiche 
che si arƟ colano su un tessuto urbano disorganizzato; in parƟ colare 
le espansioni di Lusciano, Parete, Trentola, già unita a Ducenta, San 
Marcellino, Frignano, Villa di Briano, Casaluce, Teverola, Gricignano e 
Carinaro hanno ormai generato un conƟ nuum urbano caraƩ erizzato da 
un nucleo centrale e propulsore, Aversa, e una corona di centri minori.

L’espansione del tessuto urbano e l’incremento demografi co sono
all’origine di un fenomeno di crescita disordinata e disorganizzata 
che ha trascurato persino la realizzazione di infrastruƩ ure essenziali e 
l’inserimento di funzioni aƩ e a sostenere il carico antropico.

È necessario, infaƫ  , leggere unitariamente il sistema urbano aversano,
in quanto tali centri presentano analoghe problemaƟ che e potenzialità 
dal punto di vista produƫ  vo, sociale e fi sico.

Questa rete di insediamenƟ  ha vissuto un momento di grande
trasformazione economica con forƟ  ripercussioni in ambito urbanisƟ co: 
aƩ ualmente ci troviamo di fronte ad un sistema scompaginato, 
caraƩ erizzato da fenomeni di degrado socio-ambientale.

Come tesƟ moniano i daƟ  ISTAT, l’evoluzione demografi ca di Parete è
in conƟ nua crescita: nel 1981 sono staƟ  censiƟ  8.024 abitanƟ , nel 1991  
9.026 abitanƟ , fi no ad arrivare al 2001 in cui sono staƟ  censiƟ  10.325 
abitanƟ , in una superfi cie di 5,7 km², con una densità di popolazione 
pari a 1878,42 ab./km². L’Agro Aversano è sede di una delle più potenƟ  
organizzazioni camorrisƟ che, il clan dei casalesi, talmente ramifi cato da 
estendere i suoi aff ari illeciƟ  fi no alla Spagna e all’America LaƟ na.

sostegno reciproco, in modo da facilitare il loro processo di integrazione 
sociale.

Si è dato inoltre sostegno allo sviluppo delle potenzialità di inserimento 
nel mondo lavoraƟ vo e sociale, aƩ raverso un laboratorio di informaƟ ca 
di base sostenuto da insegnanƟ  qualifi caƟ , perseguendo così l’obieƫ  vo 
delle pari opportunità.

Anche per l’individuazione dei minori è stata uƟ lizzata la collaborazione 
con i servizi sociali, con la CooperaƟ va UOMO, nonché con le scuole 
elementari e medie di Parete. Gli operatori volontari hanno avuto cura 
di instaurare un rapporto di sinergia con le scuole per tuƩ a la durata 
del progeƩ o, al fi ne di oƩ enere un sostegno più effi  cace ai minori e un 
confronto sulle problemaƟ che che emergevano e i progressi che via via 
si oƩ enevano. 

Per i minori si sono organizzaƟ  laboratori di giocoleria, clowneria 
e fi abe, aƩ raverso i quali essi hanno potuto migliorare la capacità di 
gesƟ one dei confl iƫ   e dunque la qualità delle relazioni tra pari. Gli 
animatori che hanno gesƟ to tali laboratori, aƩ raverso stage formaƟ vi 
in diversi luoghi d’Italia, hanno ricevuto la formazione necessaria a 
seguire le dinamiche che si sviluppano nei gruppi.

Per promuovere le pari opportunità, è stato insegnato ai minori anche 
l’alfabeto informaƟ co di base, necessario per inserirsi completamente 
nella società moderna ma spesso non direƩ amente accessibile in 
determinate situazioni di emarginazione e povertà.

Si è aƩ uata una capillare opera di diff usione e sensibilizzazione del 
progeƩ o sia presso le scuole che nel territorio. 

Dove … 

Parete, in provincia di Caserta, è uno dei paesi dell’Agro Aversano, 
territorio tra i più popolosi dell’Italia del Sud, caraƩ erizzato da uno 
sviluppo urbano incontrollato. I centri urbani sono completamente 
conƟ gui, tanto che un osservatore esterno potrebbe pensare di trovarsi 
sempre nella stessa ciƩ à.

Nell’Agro Aversano la crescita spontanea e disorganica, non 
regolamentata da intervenƟ  di pianifi cazione, ma soggeƩ a agli interessi 
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donne nelle province meridionali e il retaggio di una mentalità contadina 
(che a Parete è parƟ colarmente evidente) dove il genere femminile 
è considerato comunque “inferiore”. In questa situazione le donne 
che subiscono violenze fi siche o psicologiche in famiglia o che vivono 
situazioni di disagio economico hanno meno risorse per intraprendere 
un reale percorso di riscaƩ o sociale. 

I messaggi di un contesto familiare in cui prevalgono i ruoli di donna
oppressa e di maschio opprimente condizionano fortemente i minori e 
si intrecciano con quelli prevalenƟ  nel tessuto sociale. In un territorio 
ad alta densità camorrisƟ ca, il modello “vincente” per i minori diventa 
“il maschio” che usa la violenza e commeƩ e aƫ   criminali per arricchirsi.

Da qui il duplice obieƫ  vo del progeƩ o. 
Il primo obieƫ  vo è stato quello di off rire solidi appoggi alle donne

affi  nché si rendessero partecipi di un progeƩ o d’integrazione socio-
culturale in un contesto allargato al territorio circostante. 

È stato importante coinvolgere le donne in un percorso di formazione
personale e di riabilitazione psico-sociale, all’interno di un processo di 
“sistema globale” che presuppone l’interazione di diverse iniziaƟ ve, 
tuƩ e fi nalizzate allo sviluppo della capacità di autodeterminazione e di 
coscienƟ zzazione.

Tale percorso ha previsto diversi traguardi: far emergere il
“sommerso” del disagio delle donne, sperimentando forme di contrasto 
al loro isolamento; fornire alle donne gli strumenƟ  aƫ   a riconoscere 
problemaƟ che e situazioni della vita quoƟ diana; individuare e 
raff orzare la moƟ vazione al cambiamento; favorire l’individuazione e la 
valorizzazione delle risorse personali e sociali (empowerment); favorire 
lo sviluppo di una rete di relazioni interpersonali che sia risorse per le 
stesse donne; off rire degli strumenƟ  che faciliƟ no l’accesso al mondo 
del lavoro.

Il secondo obieƫ  vo, perseguito contemporaneamente al primo, è
stato quello di creare occasioni di incontro e di socializzazione per i minori 
a rischio d’esclusione affi  nché sviluppassero maggiore comunicazione 
tra pari e tra diverse generazioni. Si è parƟ Ɵ  infaƫ   dal presupposto che 
il disagio non va allontanato o nascosto, ma interpretato ed aff rontato 
se lo si vuole prevenire e contrastare. Anche per i minori è stato
possibile prevedere dei traguardi progressivi: aiutarli a rielaborare le 

Fino a qualche decennio fa, il contesto sociale di tale area era imperniato 
sui valori della cultura contadina e arƟ gianale e sull’isƟ tuzione familiare 
forte, contraddisƟ nƟ  da rispeƩ o per le cose e per le persone, da regole 
del vivere civile ben defi nito, dall’affi  damento reciproco degli elemenƟ  
della famiglia, da rapporƟ  ad alto contenuto relazionale.

Oggi assisƟ amo alla disgregazione di tale cellula primaria della società: 
la precarietà economica, l’aumento della microcriminalità, l’aƩ raƫ  va 
che i non-valori camorrisƟ ci esercitano sui giovani, le nuove forme di 
povertà e l’incapacità di confronto e di dialogo con culture altre, sono 
tuƫ   problemi che si rifl eƩ ono all’interno dei contesƟ  familiari minando 
nelle solide radici di un tempo.

La crisi della famiglia o, se si preferisce, la sua evoluzione, ha 
contribuito all’aff ermazione di nuovi modelli interpersonali con cui 
dover fare i conƟ .

Prendere coscienza di ciò signifi ca anche acceƩ are la sfi da di 
combaƩ ere le numerose situazioni di emarginazione e di esclusione 
sociale che scaturiscono dalle suddeƩ e dinamiche, un impegno rivolto 
sia alla cura dei disagi aƩ uali che alla prevenzione di quelli futuri, 
aƩ raverso la costruzione di modelli di riferimento posiƟ vi per le 
generazioni a venire.

Perché …

Dal “Dossier 2007 della Caritas sulle povertà” emerge che «la povertà 
in Campania conƟ nua a confi gurarsi come una povertà legata alle 
famiglie (quasi una famiglia su 4 è in condizione di povertà relaƟ va). 
La donna è la parte della coppia che maggiormente sente tale carico 
ed è disposta ad assumersene la responsabilità. Le donne sono anche 
le più discriminate soƩ o il profi lo lavoraƟ vo e relaƟ vamente ai tassi di 
scolarità inferiori rispeƩ o agli uomini».

Altro dato importante è quello legato all’occupazione femminile: i 
daƟ  ISTAT per il 2008 rilevano che in Campania meno di tre donne su 
10 hanno un lavoro, e la provincia di Caserta ha il primato negaƟ vo di 
appena il 23% di donne occupate a fronte del 66,6% di Bologna. 

Ai daƟ  puramente staƟ sƟ ci va aggiunta l’atavica soƩ omissione delle 
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proprie diffi  coltà; off rire supporƟ  necessari per una crescita equilibrata; 
recuperare la socialità dei minori; promuovere l’alterità e le diversità 
come strumento/valore di crescita; promuovere l’autosƟ ma, i valori 
e le norme socio-relazionali; inserire i minori in una rete di relazioni 
signifi caƟ va; off rire “modelli” alternaƟ vi a quelli violenƟ  e camorrisƟ ci.

Come …

Per favorire l’integrazione delle donne e dei minori con disagi familiari, 
il progeƩ o è stato fi nalizzato ad aff rontare in maniera tempesƟ va e 
adeguata le problemaƟ che individuate, creando un sistema integrato di 
servizi e aƫ  vità: “il tutoraggio sociale”.

Nella problemaƟ ca che accomuna le donne che vivono un forte 
disagio familiare c’è un grado di diff erenziazione molto elevato, dovuto 
alle parƟ colarità delle situazioni in cui sono coinvolte.

 Il primo passo necessario per il supporto alle donne parte dall’analisi 
della carta biografi ca, per favorire l’accompagnamento e l’inclusione 
sociale, partendo dalla valorizzazione delle potenzialità latenƟ . 
AƩ raverso la defi nizione di un Programma EducaƟ vo Individualizzato 
(PEI) le donne sono state accompagnate in un percorso di consapevolezza 
e di riscaƩ o personale e relazionale che ha previsto anche un cammino 
di counseling con gli psicologi.

Si è aƩ uato quindi un processo di molƟ plicazione di best praƟ ces, 
aƩ raverso l’incontro e il sostegno di altre 10 donne che sono già a buon 
punto nel cammino educaƟ vo o potessero rappresentare “esempi 
posiƟ vi”, oltre che off rire supporto in una relazione di mutuo aiuto.

Il tutoraggio sociale ha previsto anche l’off erta di opportunità per un 
riscaƩ o professionale: aƩ raverso un corso di alfabeƟ zzazione di base 
si è off erto alle donne desƟ natarie del progeƩ o un mezzo concreto 
per acquisire delle conoscenze oggi indispensabili all’inserimento nel 
mondo del lavoro. La partecipazione a tali laboratori è stata aperta 
a tuƩ e le donne del territorio interessate, in modo da favorire la 
conoscenza reciproca e l’integrazione sociale. Inoltre le desƟ natarie del 
progeƩ o sono state accolte in una rete “amicale” formata dai volontari 
che hanno faƩ o da supporto sia praƟ co che psicologico.

Anche i minori sono staƟ  inseriƟ  in una rete di tutoraggio sociale
nella quale i volontari/tutor si sono posƟ  come fi gure di riferimento 
importanƟ  al di fuori del nucleo familiare: essi hanno seguito i ragazzi 
anche collaborando con le scuole di appartenenza e instaurando rapporƟ  
di amicizia con le famiglie. I 10 minori segnalaƟ  dai servizi sociali e dalle 
scuole sono staƟ  coinvolƟ  nella fruizione degli spazi ludico/espressivi/
educaƟ vi, insieme ad altri 20 minori, in modo da favorire le relazioni e 
l’inclusione sociale. Il minore ha vissuto un’esperienza di coinvolgimento 
gioioso nella quale sono staƟ  rivalutaƟ  valori sociali importanƟ , quali la 
solidarietà e il rispeƩ o del prossimo.

Il laboratorio di giocoleria e clownerie ha off erto ai minori una grossa
opportunità di apprendimento globale ed immediato, aƩ raverso l’uso 
simultaneo di più canali receƫ  vi come quello sensoriale, cogniƟ vo ed 
emoƟ vo. 

Il laboratorio di fi abe ha previsto, oltre la leƩ ura, anche il disegno
e la drammaƟ zzazione delle stesse. I simboli e la narrazione magico 
simbolica della fi aba hanno permesso ai minori di liberarsi dall’ansia e 
dai confl iƫ  , spostando su personaggi fantasƟ ci tuƩ o il vissuto emoƟ vo 
angoscioso che altrimenƟ  non sarebbe tollerabile. Le fi abe indirizzano 
il bambino verso la scoperta della sua idenƟ tà e della sua vocazione e 
suggeriscono, inoltre, le esperienze necessarie per costruire una vita 
graƟ fi cante e posiƟ va.

Per arginare il problema dell’esclusione sociale si è anche dato al
minore la possibilità di partecipare ad un corso di informaƟ ca di base, 
grazie al quale poter imparare l’alfabeto informaƟ co, ormai ritenuto 
indispensabile per aumentare le possibilità di rapporto sociale.
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Programmazione descriƫ  va

Obieƫ  vo specifi co Aƫ  vità Frequenza

Realizzare un percorso di 
tutoraggio sociale a favore di 
10 donne, di cui 3 già accolte in
comunità di Ɵ po educaƟ vo e 7
donne con disagi familiari segnalate
dal servizio sociale del comune di 
Parete.

• Defi nizione
dei Programmi 
EducaƟ vi 
IndividualizzaƟ  (PEI)
• Counseling
individuale

1 giorno a
seƫ  mana, 
per 2 ore.

Creare relazioni di solidarietà tra le
10 donne in diffi  coltà e 10 donne
del territorio che hanno già risolto
posiƟ vamente le proprie situazioni 
di disagio.

• Gruppi di mutuo
aiuto

Un giorno a
seƫ  mana, 
per 3 ore.

Fornire a 10 donne conoscenze
informaƟ che per l’integrazione
nella società e nel mondo del
lavoro.

• Laboratorio di
informaƟ ca di base 
per le donne

Un giorno a
seƫ  mana, 
per 2 ore.

Sviluppare azioni di supporto 
psicologico e relazionale a favore di
20 minori dai 6 ai 9 anni.

• Laboratorio di
fi abe

Un giorno a
seƫ  mana, 
per 2 ore.

Sviluppare azioni di supporto 
psicologico e relazionale a favore di
20 minori dai 10 ai 14 anni.

• Laboratorio 
di giocoleria e 
clowneria

Un giorno a
seƫ  mana, 
per 2 ore.

Fornire a 10 minori con disagi
familiari alfabeƟ zzazione 
informaƟ ca di base per favorire 
l’integrazione sociale.

• Laboratorio di
informaƟ ca di base 
per minori

1 giorno a
seƫ  mana, 
per 2 ore.
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RisultaƟ  

Arricchimento e miglioramento, soƩ o il profi lo sociale, personale,
relazionale e professionale, delle condizioni individuali e familiari di 
donne e minori che vivono situazioni di forte disagio familiare: 

• 10 donne con disagio familiare raggiungono gli obieƫ  vi defi niƟ  dai
Programmi EducaƟ vi IndividualizzaƟ  (PEI) stabiliƟ  all’inizio del percorso 
e sviluppano la capacità di gesƟ re le situazioni problemaƟ che personali. 
(Aƫ  vità: defi nizione PEI, counseling)

• 20 donne si rendono consapevoli delle tecniche di mutuo aiuto e
sanno sostenersi a vicenda nelle problemaƟ che quoƟ diane. (Aƫ  vità: 
gruppi di mutuo aiuto)

• 10 donne acquisiscono competenze informaƟ che uƟ li all’inserimento
sociale e lavoraƟ vo. (Aƫ  vità: Laboratorio di informaƟ ca di base)

• 40 minori sviluppano le capacità di comunicazione tra pari e di
gesƟ one delle situazioni di confl iƩ o. (Aƫ  vità: Laboratorio di fi abe, 
giocoleria e clowneria)

• 10 minori acquisiscono competenze informaƟ che di base uƟ li
all’integrazione sociale. (Aƫ  vità: Laboratorio di informaƟ ca di base)
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Équipe 

Marilena D’Angiolella (Coordinatrice)
Pina Levita (Sociologa)
Mario Terracciano (Psicologo)
Maria Lucia Ariano (Educatrice)
Teresa Orrea (Responsabile Casa di Noemi)
Enza De Rosa (Psicologa)
Domenico Falco (IstruƩ ore InformaƟ co)
Raff aele Falco (Ideatore del ProgeƩ o - Responsabile Laboratorio di
Clownerie)
e ... 20 volontari.

Ruolo/funzione dei volontari coinvolƟ  nella realizzazione del 
progeƩ o

Aƫ  vità Ruolo/Funzione

Coordinamento Coordinatore

Tutoraggio sociale Sociologo

Laboratorio di informaƟ ca IstruƩ ore

Aƫ  vità di comunicazione Raccordo con le scuole ed i servizi
territoriali

Laboratorio di fi abe Animatore

Laboratorio di clownerie Animatore

Tutoraggio sociale Psicologo

StrumenƟ  di valutazione 

Obieƫ  vo Aƫ  vità Tipologia strumenƟ  

Tutoraggio sociale per
donne in diffi  coltà

Defi nizione dei PEI;
Counseling

Schede di monitoraggio,
compilate dagli operatori.
QuesƟ onari somministraƟ  
alle donne.

Creazione di relazioni
di solidarietà tra
donne

Gruppi di mutuo
aiuto

Osservazione delle 
dinamiche di gruppo in
iƟ nere.
QuesƟ onari somministraƟ  
alle donne ex post.

Fornire conoscenze
informaƟ che di base a 
donne in diffi  coltà.

Laboratorio di 
informaƟ ca di base

Test di verifi ca in iƟ nere
ed ex post.

Fornire supporto
psicologico e 
relazionale a favore 
di 20 minori dai 6 ai 9
anni.

Laboratorio di fi abe Osservazione dei
comportamenƟ  e schemi
di codifi ca in iƟ nere.
Misurazione del grado
di coinvolgimento e di 
riduzione delle situazioni
confl iƩ uali ex post.

Fornire supporto
psicologico e 
relazionale a favore di
20 minori dai 10 ai 14 
anni.

Laboratorio
di giocoleria e
clowneria

Osservazione dei
comportamenƟ  e schemi
di codifi ca in iƟ nere.
Misurazione del grado
di coinvolgimento e di 
riduzione delle situazioni
confl iƩ uali ex post.

Fornire 
alfabeƟ zzazione
informaƟ ca di base 
a minori con disagio
familiare.

Laboratorio di 
informaƟ ca di base

Test di verifi ca in iƟ nere
ed ex post.



34 35

Il CAM 
Il Centro Animazione Missionaria CAM è operaƟ vo dal 1977; è stato 

cosƟ tuito Associazione di Volontariato il 17 dicembre del 1986; il 5 
febbraio del 1993 adegua il suo statuto alla legge n. 266 dell’11 agosto 
1991 con lo scopo di:

• essere un punto di riferimento accogliente per chi vive situazioni di 
disagio relazionale e sociale (tossicodipendenƟ , anziani, disabili, giovani, 
immigraƟ , rifugiaƟ );

• promuovere una cultura della solidarietà aƩ raverso aƫ  vità 
educaƟ ve e di prevenzione;

• svolgere ricerche e studi sui problemi dell’uomo e del territorio.

L’associazione CAM è iscriƩ a all’albo regionale della Campania delle 
organizzazioni di volontariato.



Centro Animazione Missionaria - CAM
Sede legale:
via Marconi, 203 - 81030 Parete (CE)
Tel. 081 5030216 

www.associazionecam.org


